
don Luigi Maria Epicoco 

 

 

 

Gv 17,20-26 

Giovedì della Settima Settimana di Pasqua 

21 maggio 2026 
 

 

 

In quel tempo Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: 

«Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in 

me; perché tutti siano una sola cosa.  

Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il 

mondo creda che tu mi hai mandato. 

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa 

sola. 

Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai 

mandato e li hai amati come hai amato me. 

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché 

contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della 

creazione del mondo. 

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che 

tu mi hai mandato. 

E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il 

quale mi hai amato sia in essi e io in loro».  

 

(Gv 17, 20-26) 
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 20/05/26 

 

Unità non significa uniformità 

 

«Perché tutti siano una sola cosa».  

Questa preghiera accorata che leggiamo nel Vangelo di oggi è la preghiera che Gesù 

rivolge al Padre.  

Ed è forse una delle parole più commoventi di tutto il Vangelo, perché ci mostra  il 

desiderio più profondo del cuore di Cristo: l’unità.  

Chi ama desidera sempre l’unità.  

Lo comprendiamo bene anche nelle esperienze più umane.  

Quante volte un padre o una madre soffrono nel vedere i propri figli divisi, incapaci di 

parlarsi, feriti dalle incomprensioni o dall’orgoglio!  

Chi ama non sopporta la separazione. 

er questo la preghiera di Gesù non è qualcosa di secondario.  

È il desiderio stesso del suo amore.  

Eppure noi cristiani, tante volte, abbiamo disatteso questa richiesta.  

Le divisioni, le contrapposizioni, le chiusure reciproche feriscono il volto della Chiesa 

e contraddicono il Vangelo che annunciamo.  

È anche per questo che il cammino ecumenico della Chiesa non nasce da una sensibilità 

semplicemente diplomatica o da una moda culturale, ma dalla fedeltà a questa 

preghiera di Cristo.  

È Gesù che ha desiderato che i suoi discepoli fossero uniti.  

Ma unità non significa uniformità.  

Non significa cancella 

re le differenze.  

Significa comunione. Significa imparare a riconoscersi parte dello stesso corpo pur 

nella diversità dei doni, delle sensibilità e delle storie. 

La Trinità stessa è il modello di questa unità: il  

Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono distinti, eppure perfettamente uno nell’amore. 

Il Vangelo di oggi ci invita allora a domandarci se siamo persone che costruiscono 

comunione oppure divisione.  

Perché ogni volta che scegliamo l’orgoglio, la rivalità o il giudizio, ci allontaniamo dal 

desiderio di Cristo.  

E ogni volta che costruiamo ponti, che custodiamo legami, che scegliamo la 

riconciliazione, rendiamo visibile nel mondo qualcosa dell’amore stesso di Dio. 
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 4/06/25 

 

 

Noi dobbiamo trovare strategie di unità 

 

“Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro 

parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 

anch'essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato”.  

È bello sapere che Gesù secoli e secoli prima che io nascessi si preoccupava già di 

me.  

Non amava e si preoccupava solo di Pietro, Giacomo, Giovanni, Filippo… pensava 

anche a me. 

Sapeva che una catena interrotta di uomini e donne avrebbe varcato i secoli, e lo stesso 

legame e la stessa intimità che lo legava a Giovanni e ad Andrea lo avrebbe legato a 

me. Gesù prega per me secoli e secoli prima che io venissi al mondo.  

Anzi nel venire al mondo ho trovato già ad accogliermi una sua preghiera.  

È l’accorata richiesta di chi sa che l’unica cosa che ci salva è essere uniti e non divisi. 

Il Diavolo è colui che divide e ci divide dentro e fuori.  

Un uomo felice è un uomo che ha unità dentro e fuori di sé.  

La sfida più grande per noi è quella dell’unità. 

Ma tranquilli, Gesù ha già pregato per noi:  

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo conosca che tu mi hai 

mandato e che li hai amati come hai amato me”.  

Come carta d’identità cristiana noi dobbiamo presentare la credibilità di chi cerca di 

unire e non di lavora per dividere.  

In un mondo che vuole dividerci perché da divisi siamo meglio manovrabili noi 

dobbiamo trovare strategie di unità.  

È questo che realizza e rende esaudita la preghiera di Gesù al Padre.  

Ma la sfida dell’unità non è la sfida dell’uniformità, ma è la sfida della comunione. 

La differenza è sostanziale: mentre l’uniformità elimina ogni diversità per creare solo 

il simile, la comunione protegge la diversità legandola all’altro in maniera profonda e 

duratura.  

L’uniformità è l’uguaglianza della forma, la comunione è l’uguaglianza della 

sostanza.  

Gesù non ci ha mai chiesto di essere uniformi, ma ci ha chiesto di essere in comunione, 

in unità.  

Ecco perché la verifica del cristianesimo sta nella comunione e nella difesa vera e non 

ideologica di ciò che ci fa diversi. 
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 15/05/24 

 

 

La via per il cielo ha una porta sacra  

ed è la nostra interiorità 

 

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi 

hai mandato e li hai amati come hai amato me.” 

C’è una suggestiva immagine che Gesù usa per spiegarci in che modo la fede ricrea i 

rapporti relazionali tra noi e con Dio. 

Gesù dice che lui è presente in noi, al fondo del nostro cuore.  

Ma la sua presenza in noi implica che al fondo del suo cuore c’è il Padre.  

Sembra una sorta di matrioska spirituale in cui più scaviamo e più arriviamo a Dio, al 

cielo stesso.  

Gesù sta dicendo a ognuno di noi che abbiamo il cielo dentro, e che se stiamo 

cercando Dio lo dobbiamo cercare nel suo cuore, e per trovare il suo cuore dobbiamo 

guardare nel nostro. 

Troppe volte pensiamo che la via che conduce al cielo è una via nello spazio, fra le 

nuvole.  

Ma la via per il cielo ha una porta sacra ed è la nostra interiorità.  

Il cielo non coincide con il nostro mondo interiore, ma esso ne è per così dire, 

l’anticamera.  

Chi non “torna in se stesso” non riesce nemmeno a incontrare davvero Dio.  

Ecco perché il male vuole che viviamo sempre fuori da noi stessi, alienati, concentrati 

su cose fuori di noi, distratti, esasperati, assorbiti da mille problemi. 

Pregare è varcare la soglia del nostro cuore e incontrare Cristo, e in Cristo 

attraversare un’altra soglia per incontrare il Padre stesso.  

E tutto questo però è possibile solo perché lo Spirito Santo lo rende possibile. 

 

  

https://it.aleteia.org/author/don-luigi-maria-epicoco/


don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 24/05/23 

 

Dentro di noi c'è Gesù  

e dentro Gesù c'è il Padre 

 

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai 

mandato e li hai amati come hai amato me”.  

Questo strano amore che ci viene raccontato da Gesù nel Vangelo di Giovanni somiglia 

quasi a una matrioska, quelle tradizionali bambole russe dove all’interno ne è contenuta 

un'altra fino alle più piccole dimensioni.  

Eppure chi guarda dall’esterno una matrioska vede solo un’unica bambola. 

Il mondo non vede Dio ma vede noi.  

Ma dentro di noi c’è Gesù.  

E dentro Gesù c’è il Padre. 

È questa la sequenza che il Vangelo ci racconta.  

In questo senso se Dio è vero nel cuore di Gesù, è vero anche nel nostro cuore, perché 

attraverso il dono dello Spirito siamo diventati noi il Tempio vivo di Dio.  

E così come la luce dentro una lampada la fa brillare tutta, così Dio deve splendere nel 

profondo di noi stessi facendo diventare luce tutto il resto di noi. 

In questo modo qualunque cosa facciamo la facciamo portando in quelle cose la Luce 

di Dio.  

Anche il più umile lavoro e la cosa più apparentemente lontana dal cielo quando è fatta 

da chi lascia che Dio splenda dentro il suo cuore allora viene benedetta, e diventa essa 

stessa luce.  

Non a caso un monaco solitamente non compie grandi imprese, ma si può far santo 

anche solo con un bicchiere d’acqua versato con amore. 

Siamo chiamati a fare tutto con Amore, ma non con un amore moralistico, ma con un 

Amore vero che il Signore ha effuso nei nostri cuori. 
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 01/06/22 

 

Perché il male vuole che vivi sempre fuori da te stesso? 

 

Perché chi non “torna in se stesso” non riesce nemmeno a incontrare davvero Dio. 

 

Perfetti nell’unità 

Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai 

mandato e li hai amati come hai amato me. 

Gesù è presente in noi 

C’è una suggestiva immagine che Gesù usa per spiegarci in che modo la fede ricrea i 

rapporti relazionali tra noi e con Dio. 

Gesù dice che lui è presente in noi, al fondo del nostro cuore.  

Ma la sua presenza in noi implica che al fondo del suo cuore c’è il Padre. 

 

Abbiamo il cielo dentro 

Sembra una sorta di matrioska spirituale in cui più scaviamo e più arriviamo a Dio, 

al cielo stesso. 

Gesù sta dicendo a ognuno di noi che abbiamo il cielo dentro, e che se stiamo 

cercando Dio lo dobbiamo cercare nel suo cuore, e per trovare il suo cuore dobbiamo 

guardare nel nostro. 

 

La nostra interiorità è la via per il cielo 

Troppe volte pensiamo che la via che conduce al cielo è una via nello spazio, fra le 

nuvole. 

Ma la via per il cielo ha una porta sacra ed è la nostra interiorità. 

Il cielo non coincide con il nostro mondo interiore, ma esso ne è per così dire, 

l’anticamera. 

 

“Torna in te stesso” 

Chi non “torna in se stesso” non riesce nemmeno a incontrare davvero Dio.  

Ecco perché il male vuole che viviamo sempre fuori da noi stessi, alienati, 

concentrati su cose fuori di noi, distratti, esasperati, assorbiti da mille problemi. 

Pregare è incontrare Cristo 

Pregare è varcare la soglia del nostro cuore e incontrare Cristo, e in Cristo 

attraversare un’altra soglia per incontrare il Padre stesso.  

E tutto questo però è possibile solo perché lo Spirito Santo lo rende possibile 
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 20/05/21 
 

Permetti all’amore di Dio di passare attraverso di te 
 

Ecco la vera "meccanica divina": 

 farsi conduttori dell'amore del Padre per Cristo e di Cristo per noi  

e trasmetterlo al mondo con la nostra stessa vita. 
 

A volte leggere il Vangelo di Giovanni dà le vertigini, ma basta fermarsi con 

attenzione per coglierne tutta la bellezza disarmante: 

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai 

mandato e li hai amati come hai amato me”.  
 

Facci vedere il Padre 

Dov’è il Padre? Il Padre è nel Figlio.  

E dov’è il Figlio? Il Figlio è in noi.  

Qual è la parte più visibile di Dio? Noi.  

Questa è la grande responsabilità che ci è stata consegnata, e cioè quella di essere la 

visibilità di Dio. 

E ciò è possibile perché l’amore ci fa entrare nell’altro in maniera profonda. 

Quando si ama qualcuno allora quell’amore ci entra talmente tanto dentro che tutto 

quello che si fa è influenzato da quell’amore. 

In questo senso ogni cosa parla di quell’amore.  

Tutto ciò che Gesù ha fatto nella vita lo ha fatto rendendo visibile l’amore del Padre. 

E questo perché è talmente forte e vero l’amore che ha per il Padre e che il Padre ha 

per Lui, che ogni cosa che ha fatto l’ha fatta influenzato da quest’amore. 

Allo stesso modo l’amore profondo per Cristo dovrebbe raggiungere così 

profondamente noi da lasciare che questo amore influenzi tutto quello che facciamo 

così da poter dire che ogni cosa fatta è un modo di mostrarsi dell’amore di Cristo. 
 

Mostrare l’amore di Cristo 

Chi vede cioè quello che facciamo, in un certo senso, vede l’amore di Cristo, e chi vede 

l’amore di Cristo vede l’amore del Padre.  

Non è un gioco di parole ma forse l’immagine più bella di che cosa ha fatto l’amore di 

Dio. 

Nessuno allora può dire di non vedere Dio, perché incontrando ogni cosa fatta da un 

discepolo che ama Gesù, è incontrare nei fatti Cristo stesso.  

È così che Dio ha scelto di toccare la vita degli uomini: attraverso Suo Figlio. 
 

L’evangelizzazione è permettere questa mediazione 

E Suo Figlio ha scelto di toccare la vita degli uomini attraverso di noi.  

La più grande nostra responsabilità è non tradire questo passaggio di amore.  

Quando noi non amiamo impediamo a Cristo di amare e agli altri di vedere Dio. 

L’evangelizzazione consiste solo nel permettere all’amore di passare attraverso di 

noi.  
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 28/05/20 

 

Gesù non ci ha chiesto di essere uniformi, ma in comunione 

 

Trovare strategie di unità è la sfida cristiana  

contro la tentazione separatrice del diavolo, eppure non significa diventare uguali:  

la comunione protegge la diversità legandola all’altro 

in maniera profonda e duratura. 

 

“Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la 

loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 

anch’essi in noi”.  

È bello sapere che Gesù secoli e secoli prima che io nascessi si preoccupava già di 

me.  

Non amava e si preoccupava solo di Pietro, Giacomo, Giovanni, Filippo…pensava 

anche a me.  

Sapeva che una catena interrotta di uomini e donne avrebbe varcato i secoli, e lo stesso 

legame e la stessa intimità che lo legava a Giovanni e ad Andrea lo avrebbe legato a 

me.  

Gesù prega per me secoli e secoli prima che io venissi al mondo.  

Anzi nel venire al mondo ho trovato già ad accogliermi una sua preghiera. 

È l’accorata richiesta di chi sa che l’unica cosa che ci salva è essere uniti e non divisi. 

Il Diavolo è colui che divide e ci divide dentro e fuori.  

Un uomo felice è un uomo che ha unità dentro e fuori di sè.  

La sfida più grande per noi è quella dell’unità.  

Ma tranquilli, Gesù ha già pregato per noi:  

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai 

mandato e che li hai amati come hai amato me”.  

Come carta d’identità cristiana noi dobbiamo presentare la credibilità di chi cerca di 

unire e non di chi lavora per dividere.  

In un mondo che vuole dividerci perché da divisi siamo meglio manovrabili noi 

dobbiamo trovare strategie di unità.  

È questo che realizza e rende esaudita la preghiera di Gesù al Padre.  

Ma la sfida dell’unità non è la sfida dell’uniformità, ma è la sfida della comunione. 

La differenza è sostanziale: mentre l’uniformità elimina ogni diversità per creare solo 

il simile, la comunione protegge la diversità legandola all’altro in maniera profonda e 

duratura.  

L’uniformità è l’uguaglianza della forma, la comunione è l’uguaglianza della sostanza. 

Gesù non ci ha mai chiesto di essere uniformi, ma ci ha chiesto di essere in comunione, 

in unità.  

Ecco perché la verifica del cristianesimo sta nella comunione e nella difesa vera e non 

ideologica di ciò che ci fa diversi. 
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 06/06/19 

 

Qual è la grande responsabilità che ci è stata consegnata?  

essere la visibilità di Dio! 

 

Dov’è il Padre? Il Padre è nel Figlio.  

E dov’è il Figlio? Il Figlio è in noi.  

Qual è la parte più visibile di Dio? Noi.  

Nessuno allora può dire di non vedere Dio, 

perché incontrare un discepolo che ama Gesù, è incontrare nei fatti Cristo stesso. 

 

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai 

mandato e li hai amati come hai amato me”.  

Sembra un gioco di matrioske, ma quello che Gesù ci dice nella pagina del vangelo di 

Giovanni è di una bellezza e verità profondissima. 

Dov’è il Padre? Il Padre è nel Figlio.  

E dov’è il Figlio? Il Figlio è in noi.  

Qual è la parte più visibile di Dio? Noi. 

Questa è la grande responsabilità che ci è stata consegnata, e cioè quella di essere la 

visibilità di Dio. 

E ciò è possibile perché l’amore ci fa entrare nell’altro in maniera profonda.  

Quando si ama qualcuno allora quell’amore ci entra talmente tanto dentro che tutto 

quello che si fa è influenzato da quell’amore.  

In questo senso ogni cosa parla di quell’amore. 

Tutto ciò che Gesù ha fatto nella vita lo ha fatto rendendo visibile l’amore del 

Padre. 

E questo perché è talmente forte e vero l’amore che ha per il Padre e che il Padre ha 

per Lui, che ogni cosa che ha fatto l’ha fatta influenzato da quest’amore.  

Allo stesso modo l’amore profondo per Cristo dovrebbe raggiungere così 

profondamente noi da lasciare che questo amore influenzi tutto quello che 

facciamo così da poter dire che ogni cosa fatta è un modo di mostrarsi dell’amore di 

Cristo.  

Chi vede cioè quello che facciamo, in un certo senso, vede l’amore di Cristo, e chi vede 

l’amore di Cristo vede l’amore del Padre.  

Non è un gioco di parole ma forse l’immagine più bella di che cosa ha fatto l’amore di 

Dio. 

Nessuno allora può dire di non vedere Dio, perché incontrando ogni cosa fatta da 

un discepolo che ama Gesù, è incontrare nei fatti Cristo stesso. 

È così che Dio ha scelto di toccare la vita degli uomini: attraverso Suo Figlio.  

E Suo Figlio ha scelto di toccare la vita degli uomini attraverso di noi.  

La più grande nostra responsabilità è non tradire questo passaggio di amore. 

Quando noi non amiamo impediamo a Cristo di amare e agli altri di vedere Dio. 

In questo senso i peccati di omissione sono ugualmente peccati gravi, perché non fanno 

male ma privano del bene gli altri, e questo è ancora più male.  
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 17/05/18 

 

Gesù ha pregato per me secoli prima che nascessi 

 

L'unica cosa che ci salva è l'unità tra noi e con Dio;  

e siamo uniti quando siamo in comunione, non se ci uniformiamo 

 

«Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la 

loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 

anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato». 

È bello sapere che Gesù secoli e secoli prima che io nascessi si preoccupava già di 

me.  

Non amava e si preoccupava solo di Pietro, Giacomo, Giovanni, Filippo…pensava 

anche a me.  

Sapeva che una catena interrotta di uomini e donne avrebbe varcato i secoli, e lo stesso 

legame e la stessa intimità che lo legava a Giovanni e ad Andrea lo avrebbe legato a 

me. 

Gesù prega per me secoli e secoli prima che io venissi al mondo. 

Anzi nel venire al mondo ho trovato già ad accogliermi una sua preghiera.  

È l’accorata richiesta di chi sa che l’unica cosa che ci salva è essere uniti e non divisi. 

Il Diavolo è colui che divide e ci divide dentro e fuori.  

Un uomo felice è un uomo che ha unità dentro e fuori di sè.  

La sfida più grande per noi è quella dell’unità.  

Ma tranquilli, Gesù ha già pregato per noi:  

«Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai 

mandato e che li hai amati come hai amato me».  

Come carta d’identità cristiana noi dobbiamo presentare la credibilità di chi cerca di 

unire e non di chi lavora per dividere. 

In un mondo che vuole dividerci perché da divisi siamo meglio manovrabili noi 

dobbiamo trovare strategie di unità. 

È questo che realizza e rende esaudita la preghiera di Gesù al Padre. 

Ma la sfida dell’unità non è la sfida dell’uniformità, ma è la sfida della comunione. 

La differenza è sostanziale: mentre l’uniformità elimina ogni diversità per creare solo 

il simile, la comunione protegge la diversità legandola all’altro in maniera profonda e 

duratura. 

L’uniformità è l’uguaglianza della forma, la comunione è l’uguaglianza della 

sostanza.  

Gesù non ci ha mai chiesto di essere uniformi, ma ci ha chiesto di essere in comunione, 

in unità.  

Ecco perché la verifica del cristianesimo sta nella comunione e nella difesa vera e non 

ideologica di ciò che ci fa diversi. 
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